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L’accusa: crimini contro l’umanità

Parigi processa Vichy
Rinviato a giudizio
l’ex ministro Papon
La Francia fa lezione di memoria storica all’Italia che aveva
assolto Priebke. Rinviato a giudizio per «crimini imprescrit-
tibili contro l’umanità» l’86enne Maurice Papon, ex funzio-
nario di Vichy, ex prefetto della polizia di De Gaulle, ex mi-
nistro nel governo Barre, responsabile dell’arresto e della
deportazione di 1690 ebrei tra il 1942 e il 1944. L’anno
prossimo ci sarà il processo, se arriverà la conferma dalla
Cassazione.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG— PARIGI. Avevano processato e
condannato l’SS tedesco Klaus Bar-
bie, il boia di Lione. Avevano proces-
sato e condannato il capo della mili-
zia collaborazionista, Paul Touvier.
Ora la giustizia francese ha superato
un altro gradino ancora nel fare i
conti con le piaghe della storia rin-
viando per la prima volta a giudizio,
non un ufficiale nazista occupante o
un militare al servizio della Gestapo,
ma un alto funzionario civile della
Repubblica di Vichy. In altri termini
non più un esecutore materiale di
atrocità, ma un «complice» che non
torturava o fucilava, masi limitavaad
organizzare su ordini dei suoi supe-
riori le retate e deportazioni verso i
campi di sterminio dei
bambini ebrei. In que-
sto senso è stata saluta-
ta ieri da uno degli av-
vocati delle vittime co-
me «decisione storica».

I fatti risalgono ad
oltre mezzo secolo fa.
Maurice Papon è or-
mai un vecchio di 86
anni che ha appena
subito un triplo by-
pass alle coronarie. Ma
ieri la Corte d’appello
di Bordeaux ha deciso
di rinviarlo a giudizio
per «crimini contro l’u-
manità», che in Francia
non cadono più in pre-
scrizione. E l’ha fatto
non solo accogliendo
ma andando al di là
delle stesse richieste della pubblica
accusa. In particolare ha dato ragio-
ne alle parti civili, parenti superstiti
delle vittime e diverse associazioni,
nel non limitarsi ad accusarlo di
«complicità in arresti illegali», mante-
nendo anche le accuse più gravi an-
cora di «complicità in assassinio»,
nonché l’aggravante che tra le per-
sone coinvolte c’erano anche dei
minori.

La vicenda era esplosa nel mag-
gio 1981, tra un turno e l’altro delle
presidenziali che avrebbero portato
Mitterrand per la prima volta all’Eli-
seo, quando Papon era niente meno
che ministro del Bilancio nel gover-
no Barre. Il settimanale «Le Canard
Enchaine» aveva pubblicato una se-
rie di articoli che ne chiamavano in
causa le responsabilità nelle depor-
tazioni degli ebrei di Bordeaux
quando era a capo dell’ufficio per la
questione ebraica del regime di Pe-
tain. Venne fuori in particolare che
era stato lui a organizzare con la so-
lerzia di funzionario mostrata duran-
te tutta la sua lunga carriera, l’arresto
e la trasferta al campo di concentra-
mento di Drancy, presso Parigi, da

cui sarebbero stati avviati ad Au-
schwitz, di 1690 ebrei. Uomini, don-
ne, vecchi,moltissimibambini.

«Subivamo le ingiunzionidei tede-
schi», si era difeso. Aveva preteso di
essersi dato da fare per proteggere
«gli ebrei interessanti». Aveva messo
sulla bilancia una lunga e brillante
carriera: prefetto di De Gaulle in Cor-
sica e in Algeria, in piena epoca di
torture ed esecuzioni sommarie, e
poi addirittura capo della polizia a
Parigi dal 1958 ai primi anni ‘60, do-
ve si era distinto nella repressione
sanguinosa delle manifestazioni
pro-FLN, decine di cadaveri nella
Senna, infine deputato e ministro.
Un servitore inflessibile dello Stato,

qualunquesia loStato.
L’incriminazione ar-

riva dopo oltre quindici
anni di complesse tra-
versie giudiziarie. E non
è ancora finita, perché il
suo difensore, l’avvoca-
to Varaut, ha già prean-
nunciato il ricorso alla
Corte di cassazione. «Il
tribunale - ha detto - è
andato al di là delle
stesse richieste dell’ac-
cusa, fino alla complici-
tà in assassinio. Ma
complicità rispetto a
chi? Lui è a questo pun-
to il solo superstite tra i
prefetti di Vichy. Ma
non sono stati né ricer-
cati, né perseguiti, né
giudicati i capi della Ge-

stapo che davano gli ordini ai prefet-
ti.

L’ostacolo principale su cui pun-
tava la difesa non è l’estraneità ai fat-
ti addebitati, ma che i «crimini contro
l’umanità» introdotti nella giurispru-
denza francese nel 1992 riguardano
«atti inumani e persecuzioni» com-
piute «in modo sistematico in nome
di uno Stato che praticante una poli-
tica di egemonia ideologica», in altri
termini si applicherebbe solo a chi
«agiva per conto di un Paese euro-
peo dell’Asse». Secondo questa in-
terpretazione non sarebbe quindi
applicabile a Papon che agiva per
conto del governo collaborazionista
francese dell’epoca. Mitterrand ave-
va sempre rifiutato l’idea che la Fran-
cia potesse essere messa diretta-
mente sotto accusa. A rompere il ta-
bù è stato invece Chirac, riconoscen-
do per la prima volta l’anno scorso
che «la follia criminale degli occu-
panti è stata assecondata dallo Stato
francese». Se la Cassazione avallerà
il giudizio del tribunale di Bordeaux,
il processo a Papon sarebbe il primo
vero processo a Vichy, e non più so-
loaSSedipendenti.

PapaGiovanniPaolo II.A latoMauricePapon Massimo Sambucetti/Ap

«Francia devi essere solidale»
Il Papa parte, l’operazione dopo il 6 ottobre
Papa Wojtyla, in condizioni migliori anche nel tono della
voce, ha reso omaggio ieri a «questa Francia che amo, a
questa nazione attaccata alla dignità dell’uomo». Ha antici-
pato che lancerà «un nuovo appello alla solidarietà». Ap-
poggio all’episcopato francese, che ha respinto le afferma-
zioni di Le Pen sulla «ineguaglianza delle razze umane».
Oggi a Tours ed il 22 a Reims. La sera del 6 ottobre entrerà
in ospedale per l’operazione di appendicite.

ALCESTE SANTINI— CITTÀ DEL VATICANO. Nel rivol-
gersi, ieri durante l’udienza genera-
le, ad un gruppo di pellegrini france-
si, Giovanni Paolo II si è detto «felice»
di salutare, «tramite voi, questa Fran-
cia che amo, questa nazione attac-
cata alla dignità dell’uomo». Ha, vo-
luto, così, rendere omaggio, prima
del suo contatto diretto oggi a Tours,
al Paese che ha inserito i diritti del-
l’uomo già nella Costituzione nata
nel clima della Rivoluzione francese,
come parte di quella cultura moder-
na maturata nel secolo dei Lumi, a
cui l’intera Europa ha guardato con
vivo interesse e come punto di riferi-
mento. Ed ha aggiunto, anticipando
quanto dirà nel corso del viaggio che
si concluderà il 22 sera: «Intendo lan-
ciare un nuovo appello alla solida-
rietà con tutti coloro che soffrono nel
loro corpo e nel loro cuore, quelli la
cui vita è precaria o minacciata, tan-
to in Francia che al di là delle sue

frontiere».
Non c’è dubbio che, con queste

affermazioni, Giovanni Paolo II ab-
bia voluto dare una prima risposta a
quanti, nelle ultime settimane, han-
no creato un clima di polemica sul
suo viaggio e condividere la condan-
na dell’episcopato francese del lea-
der della destra francese, Jean-Marie
Le Pen, secondo il quale «le razze
nonsono tutteeguali».

Condanna per Le Pen

Quel Le Pen che, insieme agli inte-
gralisti ed ai nostalgici nazionalisti,
ha cercato di strumentalizzare a suo
favore il battesimo di Clodoveo. Pro-
prio ieri, la Commissione episcopale
per gli emigranti, presieduta da
mons. Jean Deledicque ed approva-
ta dal presidente della Conferenza
dei vescovi mons. Joseph Duval, ha
dichiarato, riferendosi a Le Pen, che
«quando un uomo pubblico osa af-

fermare l’ineguaglianza delle razze,
c’è un danno per l’insieme della so-
cietà» perchè «questa affermazione
scardina le fondamenta della solida-
rietà così necessaria in questi tempi
di crisi». Viene, inoltre, fatto rimarca-
re che essa «alimenta i comporta-
menti razzisti, il disprezzo dell’uno
contro l’altro, escludendolo», ed è
«un attentato all’identità nazionale
fondata sui valori accettati da tutti, la
libertà, l’eguaglianzae la fraternità».

Certo, nell’accogliere, stamane a
Tours, Giovanni Paolo II, i francesi
avranno di fronte un uomo provato,
sofferente per gli acciacchi che lo af-
fliggono e certamente diverso dal-
l’immagine del 30 maggio 1980
quando, nel suo primo viaggio in
Francia, disse a Saint-Denis, la città
dove furono inumati i re di Francia e
forte centro operaio delle cui lotte di
quel tempo si fece interprete: «Popo-
lo affamato di giustizia, popolo op-
presso, alzati in piedi, bisogna grida-
re la tua famedi giustizia».

Ha scritto su «La Coix» Dominique
Wolton, noto analista dei mass me-
dia, per spiegare le critiche rivolte in
questi giorni al Papa dai giornali
francesi: «La logica mediatica favori-
sce ciò che è nuovo, fuori del comu-
ne. Giovanni Paolo II, finchè era gio-
vane e anticomunista, piaceva. Poi
sono venuti l’invecchiamento, la
malattia, l’usura».

È cambiata, in questi sedici anni
che ci separano da quella prima visi-

ta del 1980, la Francia, travagliata da
problemi sociali profondi e dalla sua
politica di «grandeur» a cui il presi-
dente Jacques Chirac non rinuncia.
Ed è cambiato Papa Wojtyla, su cui
pesano gli anni, le conseguenze de-
gli interventi chirurgici subìti, a co-
minciare da quello più traumatico
del 1981, e la crisi di un’Europa che
sta sempre più allontanandosi da
quei valori cristiani chepurecontras-
segnarono la sua nascita e la sua sto-
ria complessa.

Ed ora che l’Europa dell’est, fra
cui la sua Polonia, è stata liberata da
regimi che perseguitavano le Chiese
ed i credenti, è invasa dal consumi-
smo, dall’edonismo, da un indivi-
dualismo e da un liberismo esaspe-
rati, da fargli temere che questi feno-
meni siano contrari alla religione an-
cora più dell’ateismo del quale, anzi,
sono lenuove forme.

Perciò, la domanda che Papa Wo-
jtyla pose ai francesi nel 1980 è oggi
ancora più attuale: «Francia, figlia
primogenita della Chiesa, sei rima-
sta fedele alle promesse del tuo pri-
mo battesimo?». È il tema cruciale di
questa quinta visita in Francia e la
celebrazione, nella cattedrale gotica
di Reims domenica prossima, del
millecinquecentesimo anniversario
del battesimo di Clodoveo, il re bar-
baro di origine tedesca che si chia-
mava Hlodwig e che convertì con la
sua conversione al cristianesimo i
Franchi, dovràdareuna risposta.

Tre temi scottanti

Non basta sapere che i rapporti
diplomatici tra la S. Sede e la Francia
sono buoni, come ha confermato la
visita in Vaticano il 20 gennaio scor-
so del presidente Jacques Chirac.
Preoccupa il Papa l’attuale atteggia-
mento dei francesi verso la Chiesa
cattolica, dato che sono sempre più
forti le loro riserve verso la morale
cattolica sul tema della sessualità,
della vita di coppia, della contracce-
zione. Preoccupa che solo il 50% dei
francesi si sposano in chiesa, nono-
stante che 45 milioni su 55 milioni di
abitanti si dichiarino battezzati, e
che stia prevalendo una fede sem-
pre più personalizzata, essendo di-
venuti deboli i rapporti con le posi-
zioni ufficiali della Chiesa. Il caso del
vescovo Gaillot, estromesso lo scor-
so anno dalla sua diocesi di Evreux
per una sua posizione più compren-
siva verso questa problematica, è
stato un segnale. Ma lo è stato anco-
ra di più il documento della Com-
missione sociale dell’episcopato
francese del 12 febbraio scorso con
il qualedi si segnalavano orienta-
menti nuovi circa l’uso del preserva-
tivo per prevenire l’Aids e dei con-
traccettivi.

L’approccio più flessibile e più
dialogico proposto su questa mate-
ria dall’episcopato francese non è
stato respinto, ma neppure accolto
con entusiasmo dalla Curia romana.

Sondaggio pubblicato su Stern

Un tedesco su sette
favorevole all’aborto
se il nascituro fosse gay
— BERLINO. Che cosa fareste se
fosse possibile stabilire prima della
nascita se vostro figlio sarà gay? Un
tedesco su sette sarebbe pronto a ri-
correre all’aborto. È il risultato emer-
so da un sondaggio dell’autorevole
istituto tedesco «Forsa» reso pubbli-
co ieri. L’indagine demoscopica è
stata condotta su un campione di
1.016 tra uomini e donne, di età
compresa tra i 18 e i 50 anni e il risul-
tato sarà diffuso dal settimanale te-
desco «Stern» inedicolaoggi.

Assolutamente contrario all’idea
di avere un figlio di tendenze omo-
sessuali è stato un gruppo tutto som-
mato ristretto: ricorrerebbe all’abor-
to il 14 per cento degli intervistati. In
realtà, però, sono pochi quelli che
vorrebbero conoscere in anticipo le
tendenze sessuali dei propri figli: so-
lo il 10 per cento, se fosse realmente
possibile, si sottoporrebbero o fareb-
bero sottopporre la propria partner

adun test di questo tipo.
La domanda sull’ipotetico esame

anti-gay era inserita in un sondaggio
sui test genetici in gravidanza. E se
l’omosessualità del proprio figlio
non rientra tra le «curiosità» prenatali
dei genitori, ben diverso è l’atteggia-
mento che madri e padri in attesa
hanno di fronte ad altre caratteristi-
che del feto. Il 59 per cento degli in-
tervistati, si afferma in un’anticipa-
zione di «Stern», vorrebbe sapere pri-
ma del parto se il proprio figlio soffre
di una malattia ereditaria, mentre il
37 per cento non vorrebbe saperlo.
Qualora una simile malattia venisse
comprovata dal test, il 19 per cento
sarebbe propenso all’aborto mentre
per il 39 per cento anche una malfor-
mazione genetica non lo giustifiche-
rebbe. Solo il sette per cento si é det-
to in favore di test che possano rive-
lare l’intelligenza ed il carattere del
nascituro.


